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BARGAGLI oggi. Il mistero dei delitti è tuttora insoluto

LA LAPIDE sulla strada di Bargagli che ricorda la resa dei tedeschi ai partigiani [Maccarini]

Anche questo articolo sui
delittidiBargaglièstatore-
alizzato a cura del Centro
Ricerca Criminalistica di
Genova di cui è presidente
Amedeo Ronteuroli. Con
Ronteruoli hanno collabo-
ratoFernandoRocca, inve-
stigatoreprivato,Riccardo
Caramello, avvocato pena-
lista, Pietro Oddone, stori-
co, Eugenio Ghilarducci,
storicoepubblicista,Raffa-
ele Francesca, storico e
pubblicista, Annalisa Ber-
ra, consulente tecnico. Il
Centro Ricerca Criminali-
stica ha sede in via Fiume
4/5aGenova,recapitotele-
fonico 339.2260204. Il
Centro si occupa di studio
e ricerca del crimine.

LO STAFF�
Crimine al centro
della ricerca

di Amedeo Ronteuroli

Nella narrazione storica
deicriminidiBargaglicerchere-
mo di raccontare evitando, ove
possibile, la fredda forma della
relazione poliziesca: ciò anche
se rimane difficoltoso rendere
una così lungo iter criminale
senza tediare il lettore.

Siamo negli anni della secon-
da guerra mondiale. In paese,
un'intraprendente congrega di
giovanotti che avevano inqual-
che modo evitato il militare,
con complicità del parroco e
del veterinario, si riunisce in
unaveraepropriaorganizzazio-
ne specializzata nel commercio
clandestino di carne bovina. Le
bestie venivano rubate o strap-
pate ai compaesani che mante-
nevano ancora qualche povera
stalla. Ma le donne dei contrab-
bandiericheportavanoaGeno-
va la carne macellata sotto le
gonne, dopo un po' di mesi eb-
bero la sorte di incontrare sul
loro cammino due intransigen-
ti carabinieri in particolare uno
dei quali (l'appuntato Carmine
Scotti) riuscì a smascherare il
gruppo con conseguente arre-
sto di molti componenti. Il suo
comandante (maresciallo Can-
dido Cammereri) era già stato
ucciso tempo prima e Scotti era
subentrato nell'ormai fatiscen-
tecomando.Anchese ilgiàcita-
to Sindaco di Bargagli, Boleto,
proprioinTelefonoGialloaffer-
mòcheiduemilitieranocarabi-
nieri giurati alla R.S.I., verrà in
seguitosmentitopoiché ilCam-
mereri - ucciso per vendetta a
colpidistendacomponentidel-
la «banda dei vitelli»(4/12/44)
era partigiano. E così pure lo
Scottiche,successivamentecat-
turato con uno stratagemma
dai soliti banditi che intendeva-
no vendicarsi, sarà ucciso con
gravissime torture e la salma
verrà successivamente nasco-
sta in vari siti. Dell'omicidio
Scotti la brigata partigiana cui
apparteneva chiese giustifica-
zioni, si rispose evasivamente,
il suo nome appare comunque
insieme a quelli dei caduti per
la libertà (lapide sotto ponte
monumentalediviaXXSettem-
bre in Genova).

Entrambi i militari dovevano
pagare per avere affrontato la
«bandadeivitelli» che,peraltro,
si fece della galera poiché, no-
nostante l'incendio dell'archi-
vio che conteneva gli atti giudi-
ziari, l'appuntato aveva tratte-
nuto copie degli stessi. Ci si in-
ventò,allora,che idueeranofa-
scisti e come tali sarebbero stati
giustiziati, salvo poi rettificare
con intempestive scuse. La fine
di Scotti fu terribile: un paio di
notti di prigionia scalzo tra i
monti, sottoposto ad indicibili
torture tra cui l'ultima di essere
ucciso lentamente bruciato da
una stufa a legna alla quale fu
legato.Dopo vari seguenti spo-
stamenti del cadavere, fu infine
affidato per una definitiva «se-
poltura» ad un curioso perso-
naggio: certo Giuseppe Federi-
co Musso (soprannominato
Dandanin),ubriaconeespecia-
lizzato nel nascondere in posti
inaccessibili i «morti che scotta-
no». In merito ci si riferisce a di-
versialtri soggettidecedutinon
per malattia nella stessa epoca
dei due carabinieri per avere in
qualchemododisturbato l'ope-
rato della «banda dei vitelli», es-
sersirifiutati allagrassazionesi-
stematicacontestualmenteope-
ratadallamedesima, per essere
stati accusati di collaborazione
con la R.S.I. (v. caso Caini, im-
piegatopresso ilComunediGe-
nova e descritto come persona
socievole ed onesta). Ebbene,
Musso è però un ubriacone,
unochesatroppoetalvoltapar-
la,untestimonecertamentesco-

modo: verrà trovato morto in
un dirupo il 9/11/1961. L'acci-
dentalità della sua morte verrà
esclusa in base alla posizione
delcorpoegrazieadunpartico-
lare «rivelatore»: leduebottiglie
di latte cheMusso teneva inma-
no saranno trovate intatte sul
sentiero.

Poi, a Bargagli si proseguirà
aduccidere sino al 1983per eli-
minare gli ulteriori testi scomo-
diedancheperprevenirefuturi-
bili chiacchiere e pericolose o
testimonianze:sonoquellerela-
tive ad un «prezioso segreto»:
quello del tesoro sparito e della
sua sanguinosa spartizione.

Il prezioso segreto
Tutto iniziò quando una co-

lonna motorizzata di soldati re-
pubblicaniedi tedeschi,partita
da Recco verso i monti, si trovò

bloccata per le strade troppo
strette a Pannesi di Lumarzo. A
bordo di sei camionette i tede-
schi trasportavanocircasessan-
tamilionidi lire (inbanconote):
in più, dentro diverse cassette
militari, c'erano altri plichi di
mazzette e al tutto si univano
casse di gioielli, cose di valore,
preziosi di ogni tipo (molti dei
beni sequestrati dai tedeschi
agli ebrei, particolarmente del
levante ligure).

Già a Pannesi di Lumarzo, al-
cuni bene informati soggetti
bargaglini (tra i quali i reduci
della«bandadeivitelli»)entraro-
no in opera e si impossessaro-
no delle casse e dei contenitori
del tesoro posti sulle sei camio-
netteedopoaveredebitamente
neutralizzato gli occupanti. Ciò
fupossibile per il caosgenerale
che si era ingenerato (le truppe
italo tedesche stavano disordi-
natamente abbandonando tutti
i mezzi per incamminarsi verso
lependicicheconduconoalbo-
scodellaTecosa).Lapiùcapien-
te delle camionette (trasporta-

va il grosso del tesoro) sbagliò
addirittura strada, andò a per-
dersi sulle alture di Uscio e fu
immediatamente aggredita
(macchina trovata il giorno do-
ponellazonasopra l'attualeCo-
loniaArnaldidiUscio,privadel-
le ruote anteriori, spogliata di
ogni cassa trasportata, disper-
so o ammazzato l'equipaggio
composto da tre tedeschi). Il
gruppo di soggetti (munito di
fazzolettorossoecompostoan-
chedagliexdeivitelli)si impos-
sessòdi quelle casse e adiversa
gente lì per caso raccontarono
chetutto ilmaterialeerapratica-
mentestatosequestratodai «pa-
trioti» e che comunque quelle
banconotenoneranopiùincor-
so. Così il tesoro si volatilizzò
insospettato.

Nelle sera stessa in zona Bar-
gagli iniziarono attentati, lan-
cio di bombe e sparatorie tra
partigiani e pseudo-tali (citia-
mo ad esempio la sparatoria
conquattromorti inunavilletta
diSant'AlbertodiBargagli)eda
qui incomincia la vicenda della
spartizione del bottino e della
sua destinazione. Sull'uso e la
destinazione, appunto, il letto-
re sappia chedopopoco tempo
si rimpinguarono la casse del
partito e si arricchirono diversi
poverimentrealtri,puranch'es-
si protagonisti dell'avventura o
comunque diretti testimoni,
proseguironoa rimanerepove-
ri ed anche arrabbiati.

Inquestoquadrosta lachiave
di lettura dei fatti bargaglini na-
ti da troppa insperata ricchezza
che avrebbe dovuto rimanere
necessariamente di pochi e
quindi segreta e garantita con
la cancellazione di troppe peri-
colose memorie storiche.

Scia di morti ammazzati
Cesare Moresco, campanaro

del paese, conosceva bene la
storia ma, da buon ubriacone,
spessominacciavadi raccontar-
la all'osteria. Fu trovato con il
cranio fracassato da una pietra
il 21 aprile 1971. Tempo prima
anche Raffaele Cevasco fu tro-
vato carbonizzato in un fienile
con le gambe amputate affin-
ché non potesse scappare.

Nella banda dei ladroni, poi,
non poteva mancare l'ingre-
dientefenmminile,pericolosis-
simo quando si infuria per vi-
cende amorose andate storte

ed incomincia così a ricattare
questo o quello dei banditi, di-
versideiquali «ex fidanzati»del-
le signore.

Assunta Balletto verrà trova-
ta uccisa con il cranio sfondato
a colpi di pietra nella sua abita-
zione(15.12.69): lepietresaran-
noreperite insanguinatesulpa-
vimento della cucina. Il 13 no-
vembre 1972 morirà con la te-
sta spaccata a colpi di bastone
tal Giordano Canobbio. Il 26
gennaio 1976 «si impiccherà»
ad un pesco troppo fragile per
sostenere i suoi novanta chili
Pietro Cevasco: si dirà che era
diventato molto depresso per i
lunghi interrogatori subiti nei
mesi precedenti data la sicura
sua buona conoscenza di ogni
episodio e particolarmente sul
caso Viacava. Giulia Viacava
era un'arzilla signora già legata
sentimentalmenteadalcunidei
nostri.Tornavadaballare lanot-
te del 23 marzo 1974 e venne
anch'essa aggredita ed uccisa a
bastonate sulla strada di casa.

Mafupropriodallamortedel-
la baronessaAnitaDeMagistris
(30luglio1983),aggreditaacol-
pi di bastone o spranga davanti
al cancello della sua villetta (in
Sant'Alberto di Bargagli) e poi
abbandonatamorente nella cu-
netta della via sino al mattino
successivo, che le indagini ri-
partirono da zero. Questo caso
si presentò «anomalo» rispetto
aglialtri.Dipositivovi fucheda
questoennesimocrimineripar-

tì tutta una rivisitazione investi-
gativa sull'affaire bargaglino.
Vennero arrestati diversi vec-
chi partigiani, fu riesumata la
«bandadeivitelli»emoltivenne-
ro indagati per tutta la catena
delittuosa anche se prove serie
man mano che apparivano si
confondevano in un turbillon
inaccettabile.

Poimoltiarrestati incomincia-
rono ad esibire patenti di parti-
giano combattente, maggior
parte delle quali rilasciate dall'
apposita«CommissioneRicono-
scimento Titoli Partigiani» in
epochebentardive.Addirittura
uno degli imputati sarebbe di-
ventato comandante di distac-
camento in soli due mesi
(1/11/44 - 1/1/45): la cosa più
strana fu che costui venne pro-
mosso comandante a sua insa-
puta e tanto che nel luglio 1944
confessòcandidamentealMagi-
strato di non avere mai svolto
alcuna attività partigiana.

Ancora qualche considerazione
A) La Pajetta (Il Manifesto del

luglio 1984) fa volutamente ri-
saltare un soprannome di cui
nessuno ha osato parlare: Dic-
che, ovvero il «comandante»
Dicche. Figura originale di par-
tigiano, terminata l'avventura
resistenziale, riuscì a ben cam-
pare tutta la vita con il commer-
ciodicanarini.Alsecolo,sichia-
mava Ernesto Festuco. Il modo
con cui se ne è sempre parlato
poco e l'evidenza invece data-

glidallaPajettasulManifesto in-
generano inevitabili sospetti
sul personaggio che, purtrop-
po morì intorno agli anni '80 e
probabilmente portandosi die-
tro troppi misteri. Sta di fatto
chepropriodagli anni '80aBar-
gagli cessò la mattanza.

B) Circa il Pistone, altra emi-
nenza del paese, sicuramente
ben conosceva tutte le storie ed
anzi, ve lo troviamo coinvolto
(v. la citata sentenza G.I). Il suo
suicidioche - comedetto -pote-
va essere evitato è la prova che
nesapevatantadadiventarepe-
ricoloso: ma non si sarebbe tol-
to la vita per timore della sua
integrità fisica (non ne era il ti-
po) bensì perché minacciato di
vendettesui familiaripiùvicini.

C) Sarebbe anche interessan-
terivisitare le«avventure»occor-
sealmarescialloGrandi,già co-
mandanteicarabinieridiBarga-
gli. Coniugato con una del pae-
se si trovò anch'esso inquisito
(v, sempre sentenza G.I.) ed i
suoi uffici furono perquisiti dai
suoi colleghi di Genova alla ri-
cerca di carteggi riservati e na-
scosti.

D)Piacerebbeinfineconosce-
re, riteniamo sia sempre vivo,
quel giovanissimo nipote che
accompagnò per l'ultima volta
alpaese l'appuntatoScotti (ven-
ne attirato con un tranello avvi-
sandolo di problemi alla sua
abitazione). Certamente i suoi
ricordi potrebbero rivelarsi uti-
li adunamigliore ricostruzione
dei fatti relativiallozio.Curiosi-
tà: quel ragazzo di cognome fa-
cevaBuscaglia, proprio come il
cognome di uno degli assassini
di Scotti.

Il socio-psicologo
Ecco l'interpretazione socio-

psicologica dei fatti, secondo il
dottorEnricoMiccoli,psicoana-
lista.

Posto che i soggetti coinvolti
nell'avventura bargaglina non
potevano certo possedere ele-
vati riferimenti etici, se ne può
concluderecheessiappartenes-
sero semmai alla stragrande ca-
tegoriaper laquale i limitidevo-
no assolutamente arrivare da
fuori, ovvero necessitano della
presenza di una Autorità.

Ma chi era l'Autorità in quel
momento?

1)Nonpiù certo il vecchio re-
gime in disfacimento ed anche
di quella passataAutorità di cui
erastatorappresentanteCarmi-
ne Scotti non era più presente
sul posto. Analoga fine fecero
le truppe naziste in fuga, anch'
esse espressione di un vecchio
Ordine crollato.

2) Il nuovo Ordine? Ancora
tuttodavenire.Eciòchedaque-
sto lato incominciò a funziona-
re fu tutt'altrocheopportuno in
relazioneallavicendadicuipar-
liamo.Lenormechecancellava-
noconuncolpodispugna i rea-
ticomunicommessidapartigia-
ni, seppur - possiamo supporre
-comprensibili incertialtri con-
testi,nonfuronopernienteade-
guateper levicendediBargagli
dove vennero a costituirsi co-
me sigillo di una vacatio legis
che consentì di scatenarsi alla
furia omicidiaria. Una sorta di
licenza di uccidere.

Non è difficile per nessuno,
crediamo, vedere come nulla
potesseinquel tempofunziona-
re come riferimento d'ordine
che opponesse un limite reale,
duro, al crimine.

Le modalità dell'uccisione di
Carmine Scotti (tortura e segui-
to) sono così orribili che enun-
ciano la partecipazione ai fatti
di un'istanza sadica pronuncia-
ta, prevalente; probabilmente
essa fu appannaggio di qualcu-
no, non di tutti, e gli altri vi si
adeguarono, si può supporre,
perché una tale ferocia incute-
va paura e consigliava l'allinea-
mento.Quando si parla di sadi-
smo,unsadismoallostatopuro
comequesto, si parla di perver-
sione, dal lato della patologia
psichica.

Posto che la vicenda non fu
storia di omicidio seriale, tutti i
resoconti ci parlano invece di
motivazioni fondamentalmen-
testrumentali (montagnadide-
naro,necessitàdiassociarsiper
delinquere, necessità di tenere
la bocca chiusapena il pericolo
di venire soppresso).

Queste vicende relative a ca-
tenediomicidi strumentali non
possonoessereannoveratenel-
la categoriadell'omicidio seria-
le, pena la perdita della specifi-
cità del termine. L'omicidio se-
riale è commesso da qualcuno
cheperpeculiarepatologiaagi-
sce un sintomo e gli omicidi so-
no commessi in quanto sinto-
mi. Data la ripetitività della
struttura, il delitto si ripete e va
a costituire una serie. Cadiamo
invecenell'aspecificitàseinclu-
diamo nella serialità omicida il
killerprezzolatodiunaorganiz-
zazione criminale che, per de-
naro, ne può ammazzare uno
dopo l'altro.

NelcasodiBargagli ilmoven-
te è chiaro ed è strumentale;
l'elemento della perversione
entra incampofornendoallavi-
cendalasuacaratteristicaatmo-
sfera lugubre e spaventosa:
qualcuno lì, ha agito per il pro-
prio interesse e, nel farlo, ha
espresso anche il proprio sadi-
smo. Orbene, il perverso non è
certo uno che ordina il proprio
comportamento alla luce dell'
etica, così comenoipensiamoa
un'etica. O, se vogliamo rove-
sciare la questione, l'etica del
perverso consiste appunto nel
godere,nel ridurre l'altroadog-
getto per goderne e quindi non
cimeraviglia seèquesta la radi-
ce del sadismo: egli, perciò, fa
parte di coloro che si fermano
solodavantiaqualcosadi reale,
cheassumalaformadellapisto-
la dell'agente, delle manette,
delle sbarre di una cella.

In questo nodo fra tipologia
psichicaecontestosocialesiav-
verte il nocciolo della vicenda
di Bargagli. Persone che non
avrebbero agito (o avrebbero
agitomoderatamenteod in sor-
dinainuncontestosocialeprov-
visto di solidità) hanno trovato
fertile terreno in una fase stori-
caincuinullaenessunopoteva-
no realmente ergersi a difesa
della Giustizia ed opporre loro
un punto d'arresto.

(2 - fine)

LO SPECIALISTA

Il gruppo che ha ucciso,

privo di riferimenti etici,

ha agito per interesse

I «MOSTRI» DI BARGAGLI

Delitti a catena per assicurarsi il silenzio
Dalla «banda dei vitelli» alle torture inflitte al carabiniere Scotti, dall’uccisione del campanaro all’improbabile
suicidio di un contadino, all’aggressione della baronessa. I sessanta milioni rubati ai tedeschi e svaniti nel nulla

“


